Non può concretare la condizione della giusta causa legittimante il licenziamento di un lavoratore il contenuto della memoria difensiva depositata dallo stesso per resistere in un giudizio instaurato nei suoi confronti dal datore di lavoro, ancorché esso ponga riferimento ad espressioni sconvenienti od offensive, le quali sono soggette, invero, alla disciplina prevista nell'art. 89 c.p.c. Tale documento giudiziario costituisce, del resto, un atto riferibile all'esercizio del diritto di difesa, oggetto dell'attività del difensore tecnico, al quale si applica la causa di non punibilità stabilita dall'art. 598 c.p. per le offese contenute negli scritti presentati dinanzi all'A.G. qualora esse concernano l'oggetto della causa, che costituisce applicazione estensiva del più generale principio posto dall'art. 51 c.p. (individuante la scriminante dell'esercizio di un diritto o adempimento di un dovere) applicabile anche alle offese rinvenibili negli atti difensivi del giudizio civile, a condizione, però, che riguardino sempre l'oggetto del processo in modo diretto ed immediato.

La fattispecie
In alcun modo, neppure sotto il profilo del giustificato motivo soggettivo, le ritenute allusioni offensive contenute nella memoria potevano essere allegate dalla banca come idonee a ledere di per se il vincolo fiduciario con il dipendente; laddove - come bene osserva l'impugnata sentenza - questa idoneità forse avrebbe potuto avere il riferimento diretto ai fatti menzionati nella memoria, ossia al non meglio chiarito ruolo del dipendente nella vicenda penale che lo ha coinvolto nella misura in cui la condotta contestata attenesse proprio alla correttezza dello svolgimento dell'attività lavorativa. Ma di ciò in realtà la banca non si è doluta, preferendo affidare la ritenuta legittimità dell'intimato licenziamento al dato formale del carattere offensivo della memoria difensiva suddetta.

